
truova in un altro Diploma di Gotifredo Duca  e Marchefe di Tofca- 
fla , e della Ducheffa Beatrice Tua M o g l i e , e pofcia ne gli altri Atti 
della Contefla Matilda, di Corrado Duca  e Marchefe,  e di Rampretto 
Marchefe, che iìgnoreggiarono in T o fc a n a .  Apparifce eziandio,  che non 
mancò a i Duchi di Spoleti la Cam era .  Veggaiì  una Carta di Guar- 
nieri Duca del n o 6. nella Cronica Farfenfe.  Quel lo che non fi sa ben 
intendere, fi è ,  che qualora i Duchi e Marcheiì di Tofcana  teneva­
no de’ Placiti , e decidevano liti, allora imponevano la pena pecuniaria 
da pagarli, non alla fu a , ma alla Camera 'òdi' Imperadora. Un Placito te­
nuto in Lucca nel 1058. dal fuddetto Duca  Cotifredo , ci fa veder 
quelle parole : Qui vero fecerit, prcedicla duo millia Mancufos aureos com- 
poficuros fe  agnofcat, meòietaiem pars Camere Domni Imperatoris , & me- 
dietatem prediclo Anfelmo. In un altro fuo Placito del 1059. Qui vero con- 
tra hoc jacere perjumpferit, componat duo milita Mancujos optimi altri, me- 
dietatem Camere Regis &c. Similmente la Conteffa Matilda in un fuo 
Placito del 1105.  COSÌ parla: S i quis vero fecerit, prediclo duo milita B i-  

janteos aureos ( fegno che i Bifanti d’ oro non doveano edere diverfi da
i Mancufi d’ oro ) compcjituro fe cognofcat pars Camera Domini Regis , 6’ 
jam  dieta Domine M atilde, <S* medtetate &c. Q u i  troviamo in uno flciTo 
tempo la Camera del R e ,  e quella di Matilda come Duchelia.  Cioè a 
mio credere perchè i tributi, le gabelle, le condanne, ed altre rendite 
del Principato appartenevano al Sovrano diretto , fia Re o Imperado- 
re. Ma gli (leffi $ovrani ne aflegnavano la fua parte al Marchefe o D u ­
c a ,  Prendente di tutta la Provincia ,  e al Conte Governatore della 
C it tà ,  affinchè con ciò manteneffero la loro famiglia e dignità. Ma per­
chè ne’ Diplomi fopr’ accennati le pene s’ aveilero a pagare alla Camera 
del Marchefe, e ne i Placiti alla Camera del Re: lafcerò, ch’ altri lo fpie- 
ghi .  E tanto più perchè quello rito non era (labile. Nelle Antich. E- 
ilenf. Part. I Cap. 19. pubblicai un placito tenuto nell’ Anno 1045. 
Rapallo da Alberto, ed Alberto Aj^o M archef, da’ quali difeende la Se- 
reniffima Caia  d’ E i l e . I v i  mifero que’ Marchefi il bando con quelle pa­
role:  Qui vero fecerit ( in vece  di contrajecerit ) centum Libras argenti Je 
compojiturus agnofcat, medietatem eorum Marchiones, & medieiatem eidem 
A bbati.

T r u o v a s i  ancora un altro nodo. Cioè  talvolta i Duchi o Marchefi, 
fe erano devoluti al Ftfco. Regio i Beni altrui, ne difponevano a loro 
arbitrio, come di cola propria, e li donavano alle Chiel'e . Nella C r o ­
nica Farfenfe fi può olTervare, che avendo una Alerona Monaca fpofa- 
to un certo Rabennone, fecundum Legem omnis fubjlantia ipjius ad Pub- 
licum devoluta ejl. Suffeguentemente per aver eiTo Rabennone uccifo un 
u om o,  medietas omnis illius fubflantice ad Publicum devoluta e j l . Pofcia 
Hildeprando D u c a  di Spoleti nell’ Anno 787.  donò, omnem pradictam il-
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